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il Salmo X X I X . di Dauid , per rìngratiare il Giu 
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& felice vittoria dd cattolid, contragl* 
heretid di Franda: fatta in Monte 
• ' Puldano il di della proi 

oneallachiefiadx.S. 


A L' M O L T O R E 

y^RENDO P. M CHRISTOFANO. 

Amaroni ài Siena, Predicatore in Chti- 
Ao OAcruandisfimo . 

A Dolcezza, &vtìlltaincrcdibifc( Padre m 
CbriAo Reucrendo)chenci noAri dttadini 
ha partorito la non men dotta , che fruttiféra 
oratione fùa, ^tta (opra la vittoria hauta con 
tro ai malnagi heretici;ha in Monte Puldano 
dafeheduno in tal maniera accd'o d'ardentisfimo delio di 
vedere , poAederc, & godere qucAa Tua cofi melliflua om 
tione,che non (òlamente s’c cercato da Ila’ Paternità voAra 
Reuerenda , cofi alla libera ottenerne copia , ma anchora 
( viAoIa oAinatisflma in voler coli eccellente frutto tener 
Àpulto) molti per altra via con ogni inAantia fl (bnno af- 
faticati in ritrouarla:finalmcntc doppo il lungo & conti- 
nuo inucfligarc (pregandola a non voler ricercard in che 
modo ) c’c con granàfsima fbdisAction noAra peruenuta 
nelle mani , & perche la colà veramente è tale , quale la 
voce comune di tutti gl’aAoltanti Aioi la giudica , & pcr« 
che coA Aritta a mano non potria Aruirc a tutti, per con- 
(bladone, &vtilita,non folodelli compatrioti noAri, 
ma ancora di tutti i ChriAiani , ci fiamo rcA>luti darla in 
hice , & coA in vn tempo medeAmo làtisfrre a molti , £c 
benché (A come affermala Paternità vo Ara Reuerenda) 
l’orationc Aa Aata poco penfata , «Se manco reui Aa , anzi 
quaA fatta airimprouifb, onde non gli parcua da fame co 

E ia al mondo , non dimeno eflendo ( ingenuamente par 
indo ) colà marauigliofà come è veramente, quanto piu 
ìmprouifa è Aàta , tanto piu potremo dire eflcr cofàdiui- 
no,qtuA per bocca «iella ^atemiu voAra Reuerenda An- 



» 


k^arteìiumana dal CleldHcdà , Onde fi noi in ciò gli par 
remo troppo licentiofi , (ari contenta perdonard , d^o 
di tutto do colpa al gran desiderio cii’hauiamo di làtis^e 
ai nolbi maggiori , di far partidpe dafehedun Criftiano 
de i doni datici da DiO) & finalmente di far che dell’opo- 
rc file, Dio fij fèmprc laudato, & con quello fine bafeian 
doli con ogni diuodonelefàcratemani, di cuore ce li rac 
comandiamo,defiandoleda Dio ogni felidu di Perugia, 
il di z . Nouembre 1569. * 

Della P.V. molto Reuer. > 

» 

Scruitori a£fcttionatitfinu.' 

Bernardino &' 

Saluflio Tamigi. 

AL ILL VSTRISS. ET M. R, S.A%' 
bare, il .S . Aurelio Nobili da monte Pul 
dano : Sig. & padron mio OR. 

P ArtIta a pena per T Auema , & camaldufi V. S . lllo^ 
Arùfima : fbpraggionfe rinafpettata(ma bcn’charisfi- 
manuoua)dclla rotta dffil’Vgonotti in Francia ; Ond’io 
fili pregato dal mag . S . Gon&Ionier M . Gio . Hercole, 
&dalli Sig.Priori,che(doucdofi per partedi MófignorR. 
andar’a procesfioneper nngratiare Iddio alla Madonna 
di . S. Biagio ) dicesfi quiui al fblito mio quattro paro- 
le; & non poficndo mancarea pctitione tanto giuAa(fi 
bcn’non mancauano de miglior fogetti di me, tutta 
via, & per obbedirli, &per moArar,qiunta ruffe l’allea 
grezza mia, confidato nel Sig. Iddio ) prefi TafTunto Vo 
lemicri, & feci queirorationc, ch’ho laflàta rinchiufà 
a pofla nel fùo Audio, aedo non vadi vagando per le ma- 
ni di qucAi Nobili noAn , che la bramano , rendendomi 
iccurO) die la non gli riufeirebbe nd leggerla tale , quale 


di già han'concctto vdcndol’m voce : a V . S. IlluiTnsfimt 
la laffo die la lcgga:pcrchc per raHctcione che porta à me: 
& molto più perla aeuorìoDe & zelo Tuo veiVlddio , ne 
pigliarà confblatione: eh’ in fì breuc dotta e poco tempo, 
il .S . Iddio , mi concedeffe tanta grada : che pur'io ifteC- ^ 
(b per vna certa dolcezza ddla bontà d’iddio elTultauo , 
parendomi eh’ in ogni conto in quello n^odo volesli di 
mollrardi fiire lui quali il tuttoraedò non le neglorij l’huo 
mo ponto : perche colui ch’operò per qud benedetd Ibl- 
dati noAri,con la Ipada di ferro la vittoria,^ è degnato ope 
rare perme, con la Ipada delibo ianto Ipihto, doè con 
la parola Tua , in quella noUra Nobil’Città (doue Ibn’ tà* 
d belli Ipiriti , & tutti Cattolid ) jl ringratiamento , e lo- 
de della Iba vittoria . Prego voAr’IllultìlT . Sig . di cuore:, 
chenonlala$lìin poter d’alcuno , acciò non tralcorgain 
molte mani ,perche non diibbitopunto,la làràdefcttuo- 
(à ancor al giuditio de gl’animi pi;, non che de’ maleuoli, 
& inuidioli : elTcndo Aata lattasi’ al improuilb , ch’ancor 
non fi làpeua le non il liicellbin genere , lènza notiria di 
particolar alcuno, che pur ad vn’ oratore, s^acconueniux 
accennare per grandezza del latto ( che non haurà poHu- 
toelTcrlè non miracololb)ifid, il tempo, il giorno, il 
quanto , il quando , che , chi , e come ; e fimil colè , che i 

10 rhauelfe làpute, non lària per auuentura fi manca l’ora- 
done. voAra Sig. liluAriir. per quello me n’ilcufi appref 
Ib lè , & ( occorrendo ) con gl’amid mid , & lèrui luoi . 

11 Sig . li dia lèlice ritorno,& a meprolpero viaggio a Po 
rugia , e buon’csfito nelle prediche : con quello reuerente 
mente me li raccomando . 

DiMontePuldanoilXXd’Ott.M. D. LXIX. 

Di V, S. lUuArilT, & Molto . Reuerenda 

HumililT. lèruo 

*> F. ChitAo^o Amaroni Senelè Agolliniano- 


ORATIONE SO 


PRA IL SALMO XXIX. DI DA- 


uid> Per ringratiare il giuflisfimo & Clcmentis/imo 
Iddio della miracolola & felice vittoria de Catto- 
lici contrali heretid di frahcia .Compona& 
rcatata inanzi al Clero, magiftrato,& Po 
polo di monte Pulciano . Dal . R . padre 
CriftoEno Amareni del ordine lire 


E xaltabo te domine qvoni 

amfulcepifH memecdclei^fH inimicosmeos fìi^ me. 


Dominedeus meus clamaui ad te : & lànafli me . " 

Domine eduxifti ab infèrno animom meam : làluafti me 
à defeendentibus in lacum . 

Plàllitcdomino (àn^ eius: & Confitemini memorie làn 
^itatiseius. 

Quoniamira in indignatione eiu$:& vita in voluntate 
eius. 

Ad vdpcrum dcmorabitur fletus;& ad matutinum letitia. 

Ego autem dixiin abbundantia mea: non moueborin 
ctcrnum . 


mitano di . S . AguAino il di 


della dcuota,(bléne,& ge 
* neral Procesfione , al 


tempio della glo 
riofànoftra 
Donna . 





XXIX. 


Domine in voluntaté tm;prcftitifli de cori m'eo rimitein'^ 

AuertiAi fadem tuam amc; & fifttuflun conturbatus. 

Ad tc domine clamabo : & ad deum meum deprecabor 

Que vtilitas in fànguine meo : dum defeendo in comip- 
tionem? 

Nunquid confitebitur libi Puliiù; aut annundabit veri 
tatem tuam ? 

Audiiiit dominus &miièrtus cft mei :dominus fàdhu cft 
auditor mais. 

Conucrtifti Planftum meum ingaudium milii : confb'di 
Ai iàccum meum & drcundcdiAi me letiba . 

yt cantei tibi gloria mea. Se non compiuigar : dominf 
deus meus in ctemum con Atebor tibi . 

AMEN. 


. < 
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CONVERTISTI PLANCTVM MEVM 

in gaudium mihi : confcidi Ai fàccum mcum , 

& drcundcdiAi me ledtia . 

E in me fiisfi tanto d’eloquenza, quanto d’al 
legrczza : & tanto di valore , quanto di volo 
re, (Città lieta & benedetta) mi confiderei 
potere efprimerc, quanta Ha Aata la bontà di 
Dio verfb noi auuenturate pecorelle del Aio 
grege afflitti Cattolici t queAi giorni lieti,neiquali(depo 
nendo tutti i giuAi sdegni contra di noi miferi rei degni 
di morte ) Ha vfàto la mifcricordia fua grande , & c’ha trat 
tato fecondo la moltitudine delle Tue miferationi, con- 
ucrtendo la guAitia in clcmentia: il ngorc in pietà , la con 
dennagione in perdono : il pianto inconfblabilc in etcr> 
na leritia. perche quel Dio terribile,e fempre fèuero giudi 
ce dell’ idolatri (che con tanto sdegno annegò il mondo 
idolatra al tempo di Noe, defefe ilAdelislìmo Abraham 
contro i Caldei, magnificò Mofè, lofùe, Se gedeone, de» 
fenfbri della fede fantifl . fua contra tanti popoli , rcbelli, 
& ingrati . Fauorì Daniel, chedcArufTe Bel’, & ammazò 
il dragone ; Commendò fi altamente Finces facerdote 

f >er il filo deuoto zelo : & inalzò alla d^nità r^ia il ze- 
antisfimo fcruo fuo Dauid: ProArò con tant’impeto l’em 
pia Hierofblima:& di tanti Imperatori & R^i per i palla 
ti tempi reAò vittoriofò) Hoggi come fempre riAeflb 
( che mai fi muta ) s’c degnato voler’con altre tanto mira» 
colo gloriofàmente trionfare contra dei nemici , & ribcl 
li fùoijPreAado tal valore a picdol numero di militidiioi; 
che* fugandone vn’ dieo , &dieci cento: al fine in pro- 
tcAationc deiretcrna fedeltà & amor filo , verfb l’immx» 
culata chiefà fpofà fua , Con la fpada della verità : piu che 
di ferro tagli ctc :ha proArato vn’cffercito d’huomini 
A con tutte le lor fallita :che pareua che a guifà di tanti 
cerberi AeAer preparaci per inghiottirci : ò pur unti vele 
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nofìsfìnii {èrp5tl,voIcflenb attòsflcar Laocoóte, & i fiioi (i 
gli &purc,o Dio immortale ottimo & masHmoteccodict 
noAri deboli , & Aanchi fantaccini, a guifà di tanti SanAi 
ni con vna (cmplice mandibula han fracaAato le maAelle 
de i Cerberi , & tronco i capi sì del infcA’hidrarche pur $’c 
(atto palcfè al mondo, che non è altri, che combatti per 
noi (e nò il Signore Iddio noAro,aual (bl viue, Se (òl vice 
triofado co nuouo miracolo ai noAri tepi fortunati, cotta 
del Demonio , Se (uoi (cenaci heretici , in (àuor deirin> 
temei ata Se (anta Chie(à , vnicn (po(à , diletta , & eletta. 
C^cAo ( carisfmi & benedetti CriAiani ) è quel gloriofb 
trionfo,ina(pettato Se raro : (ucceflo in Franda alTi .N . d’ 
Ottobre qual d’allegrezza ha tanto (bprabbondato ne gl* 
animi pij , quanto reA pauidi,& tremebundi gl’impi): tan 
to che s' è veri Acato quel che già per queA’occalìoneanco 
ra prediffe in (pirito Dauid RefèrenisAmoin protefbtio 
ne del gaudio interno di queAo Re fidelc& CriAianisfì. 

ConucrtiAi planftum meum in gaudium mihi , con- 
(cidiAi (àccum meum } & drcundediAi me Ie»itia.>£t pe* 
rò. Exaltabo tedomine, quoniam fuiccpiAime,necde 
IcdaAi inimicos meos Aiper me . Per parte dunque di tan 
to dcbito,quato ogni di maggiormente teniamo con dio 
■ m’èparfooffitio mio (per obbedire à maggiori in qucAa 
(bienne proce$fione,doue deuotamente vi vedo conue- 
nuti a gara per lodam’,& ringratiarn’ Iddio) voler forzar 
mi per Aia gloria, dir quato hauiam’ maceria d’allegrard, 
&occaAon’di farfeAa(piritualcmqueA’ctà noAra feli- 
ce,nella quale il bcnedett’Iddio 5*6 degnato vi(ìtar’mi(èri 
cordiolàmcnte la rcdcmta,& cara plebe Aia d’ifrael . Mo 
Arat^ui di grana così benignaméce attenti a vdire; com’io 
cordialmente contento nel dire, accio lieti & contenti ag 
giogniam’ tutti a qucAe breuc lodi, gratie immortali . 
éternamcntc à Dio . 

llAiauhftmo &(àpictisAmo (piritbd’Iddio(che AAu 
uemente inibirò il fcrenisAmo Re DauiJ,a cantar quel 
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&lmo del cantico in <?.c(licatIonc della Reai /ùa cala, per 
lodarn’,& ringrati arn’ Iddio ) làpicntemcnte mofle quel- 
la fànta lin gua , & indefefla mano, -a Icriucr' per la Cniefa 
lànta, & per quefto Criflianislimo Re Carlo il prclènte 
Salmo , & cantico ; qual per quel che contiene non c al- 
cun di qualche Icintilla di fpinto,chc non giudiclii ellèr 
non men compoRo perqucft’occaIìone,cheper qucl'chc 
, ei fi fùccedeflca i tempi luoiuil coAumedel altre Profetie: 
che come prima ch’interuenghi quel che fi predice, non 
c alcun’ ch’indouini ( (è non fia per particolar grada ) la 
mente dello Ipirito Santo: Cefi dopp’ilfiicceflo,non è, 
chi lappi negar’ il fatto conforme al predetto . Qui non 
eduboio per il fènfb grande , &. fbpr’ il littcrale, eh’ il (an- 
co Re s’allcgri& giubbili per la vittoria di Crifto , confè- 
guita nel trionfo della gioconda fua Rcfiirrcttione , dop- 
p’ vn’ diluuio di tanti martirij . Et quella e la fbmnu del 
tutto , & perciò com’obbligato grandemente a Iddio re- 
dentor fiio, canta in Ipirito qucAo Salmo; per poter qua- 
to piu può benedirlo, & ringratiarlo. Qual’ chi con fpiri- 
to Dcn’hogo’il còtempJa , vedrà tato piu efler’aJ propofito 
de, i felici fuccesfi , & benefieij d’ Iddio in quelli tempi , 
<]uàto più e l’obbligo del fàuorc aggionto perii gloriofò 
trionfo dei cattolici noflri : Però lo Spirito Santo quali 
roifleriofàmentc all’ hot’ per bora, fece eternamente rtgi ' 
Arare qucAo Salmo, o, cantico (òpra del qual’ $*6 alTunto 
ragionare : & comincia. 

Exaltabo te domine, quoniam fùfcepifti me, necdele 
flafti inimicos meos fiiper me. Et chi non vede che c mag 
gioP in vn certo modo il fàuor che nceue da Iddio il cor- 
po miAicodi CriAo,doela Santa Chiefà, che (piamente 
fia detto ) il corpo reale ? anzi tutto quel die pati nd fuo 
rcal corpo , il patì per| che noi’ douesfi patirgli corpo miAi 
co fuo: Parendo a lui che piu li fcottasfin’le ponture,& 
ferite deH’eletti Puoi, che le fijc proprie: Ond’ancora 
Mnpa^bilesfi dimoAraua patiPnella perfccutione di (anta 
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chicfi •, fatta -da quell’atroce lupo Saulo al qual dlfTc , p«r 
che mi perfcguiti \ Et refufcltato pur gloriolb dille al Tuo 
dilettisfimo vicario, io vò*i Roma a eflcr crocefiflb di nuo 
uo : parendo ei fteflo , patir’ quel eh’ ancor patina il mé- 
brohio,&caponoAroaH’hora. Horfe tanto patifccil Si 
gnor’in vn’ deno , che con Stefano fi lapidi , con Bar- 
tolomeo fi (cortichi , con Eorenzo s abbrufei , & preci- 
puamente con il capo,& Paftor noftro G ocefilfo fi Go- 
cefioohi , quanta farà atroce la pasfione fila patendo turttj 
il corpo inficm’inficme? C^al s’invn medefimo tem- 
po libero lo (accia ( come già il Reai ^fiio corpo gloriole ) 
dal opprcsfionede Tuoi nemici * quanta deue eller la Icti- 
tia fila della falutedi tutti i Tuoi eletti ? fcampati da traua- 
gh , liberi da pencoli ; lècuri da morte , & quali certi di vi 
ta? Però con ragion’ hoggi iubbilando la Santa Chielà no 
ftta , loda Iddio & dice , 

Exaltabo te domine quonia &c. Il Primo milleno no 
tabilc che fi Icuopreedel numero quidcnano de i veri! di 
quello Salmo, che per compita lctitia,c a guilà d’vn carico 
grado , che contiene quindeci Salmi a pont*a ponto» 
Non edubbio che la Chielà Santa conia madre d’iddio 
ha tanta conferenza & fimiglianza , che tutto quel che fi 
celebra in lode del vna , s’accomodi eeregiamentc ad ho- 
nof del altramon occorgano di ciò teitimonanze a longo 
perche il libro Ipecialmentcdella canrica là noto che non 
c’è, parola alcuna, che ad ambedue non s’atribuilca chia 
ramente.& tanto Ibi mi par differente la madre di Crifto, 
dalla Chiefa,quant’ è differente il corpo di ChriAo-re- 
ale,dal miAico . Et che e altro la Chielà Santa, le non vna 
miAicamadre,diCriAo miAico,che fiam per grana drCri 
fto noi Gttolici & fideli I Vedetc'quanta conformità fr# 
lor’vi fia : l’vn’ & l’altra e madre e Spofa : l’vn’ & l’altrà c 
Vergine c feconda : l’vn’ & l’altra e diletta & eletta : m 
& l’akta c fenza macchia o ruga r l’vn’ & l’alno « maare 
di Crifto ì r vn’ reale & l’altro xnillico ; l’vna & 1 altra per 
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feguitata <3a grheretJd: l’vn* & l’altra ancór Ha (pcdal pot 
(ànza'in dcftrugger f herefic : Che piu ? acciò non manchi 
conditione alcuna deJl’vna,che non fi vedi nel’altrathavo 
luto Iddio che nel anion’& pasfion’ ancor conucnghino^: 
foccndo con alto fccreto , chc,comc la Santa madre fiia 
in c]ucfta vita mai hebbe polà dal principio al fine : ma sé-» 
pre afflitta mefta & affannata ( a cui per miflerio naicoflo 
fblo interpolè quindici allegrezze) cofialla cliielà (anta 
fua , mai qui concede pace perfetta per exercitio & meno 
delli eletti : ches* vna volta per ricrearci alquanto ci lasfì 
polàr’ con quelle vettorie & trionfi felici , Io fa perche 
doniamo inalzarci alla lpcran7ai,& defio di quella gran pa 
ce & fefta, eh’ al fin fi goderà perpetuamente in ciao : do- 
li e per fcmprelodarcmo Iddio. QuclVcil fàggio di quel 
gaudio felice,checon quindici verli cantiamo le l<xlc a Id 
dio ( numero (aerato cxuberate ) pcrch’ infinita làràla 

fefta noftra in ciclo. Et chi sà che ancora X V . non fieno 
Hate folTallegrezze di quella Santa chielà in tante tribula 
tioni che dal principio ha patito,& patirà infin’ al fine^ 
Non c dubbio che la chielà noftra fia Hata Icmpre in ogni 
legge quell’ifteflra,che e hogg’ acoramella legge di natura: 
lcritta:& Euangelicatin ogn’età ha hauto trauagli infiniti 
dal pricipio della nafeita suaiOnd’è queU’improperio sato. 

Sepe expugnaucrunt me a iuuentutc mea : etenim non 
potuerunt mihi . fempr* ha preuallb , perchcTaiuto lùo e 
Iddio , virtù & refugio nollro à cui non poflibn rcfillere 
tutte lepotcntie del vniucrlbinfieme: & quelli trionfil 
(on Hate le Tue felle , di cui le piu lègnalate vna ne fù al té 
po della legge di natura, quando il fidclisfimo Abraham^ 
mantenne intatta la fede d’iddio contr’ a tanti atroci per 
fccutor’ Caldei . 

* Due ne fon Hate nella legge foritta , quando Mole & 
Dauid , expugnati tanti popoli Idolatri', Ethei , Icbulci, 
Cananei, Amorrei,Phibftci,& altri aliai con Pharao- 
lu ) ancora ; lèmpr’erett’in alto conlcruorno lo llcndardo 
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dì quefta fìnta Tcde^ reftando però dodid i maggior tti- 
onfì quali per dodid (calzi i Santi Apofloli d maggior 
gloria del noftfo Criftq , & confiifion del demonio, li do 
uelTcr veder’ ndla legge Euangelica , legge veramente d’ 
amore, nella qual’ Iddio ha operato quefti gran flupori 
( effetti chiari deH’amor’ filo immenfo) i dieci primi con- 
traquei dice' Imperator tiranni ( tacendo di quei dui d’ 
alquanto maggior pietà) fi atroci pcrfecutori di fìnta chic 
fa, accompagnati lemprc da moltitudine d’heretid, che 
di tempo in tempo per maggior flagello fufcitaua Satha- 
na : Tal che douc fu Crifto, fu, ancor fempre l’anticrifto : 
& con il Leone apertament’ irato del tiranno, figuftò an 
cor’il vclcn del dragone infidiantedel herctico. 

Il quarto decimo trionfo , fu quel che poi fucceffe al 
tempo d’Arrio , ( che oltra le molt’altre) la fila herefìa 
inficme tanto fiera, & Ionga,durante drca quattrocento 
anni con pericol’ fi euidente della chiefà ( la cui pura fede 
era ridotta in f« o fette vefcoui ) fu miracolofàmente prò 
Arata dal benign’ Iddio , come fi vede nel concilio (acro 
Niceno. Ma hoggi poi come venut’ al fin’del mondo qua 
do abbódan’ Tiniquità , mancan’ le virtù : tant’eran r^ul 
lulate tutte THercfieinfieme, che queU’errori, che fuc- 
cesfiuamete pollulorono di tépo I tcpo,hoggi fi fien ville 
tutte regiur’ nel Criftianefimo . Per il che come sepre l’vn 
vitio , & vitiolò e fiato maggior del altro , così piu graia- 
fi’ c fiato il trionfo, chefè n’è confeguito : accio che douc 
è abbondato il delitto,iui fi veda’^er fbpr’abbondata la 
grafia ( paflàndofèmprc la mifcricordia Tua, infinitamen- 
te ogn’ iniquità nofira ) qual comehogg’ è venuta al col- 
mo per rnnnifi errori in cui fiam fbmmerfi , Coli e infi- 
nita la grafia della felice vittoria,confèguita per il X V. & 
fbrfi vltimo trionfo nofiro , inprofisatione ( che cofi fia ) 
& disfipafione di tutte Thcrefic: O magn’, ammirido,& 
laudabil' Iddio, che con tanta lautezza, & bontà dal mal 
nctr^il bene,& con tanta potentia trionfi d’ogni mon 


«3ana,& infernal potentia :0 Humana fciocche2za,fàfanà 
ta dalla diabolica aflucia , non sà il mondo che contr’ Id- 
dio no e fàuiezzo^non è prudenza ^ non s.ì il demonio per 
pruoua,checontr’a Crifto no è faenza, ne configlio?(^a 
te volte s’è viftoil magn’ Iddio laflàr fàr’contra di fua 
diuina madia diuerfì caftdl’in aria,di difegni peruerfi, & 
con quel chefan’pofcia li confonde ^permetter con paticn 
tia apparecchiarli le ftratagemm’ ai buoni, & farli le foflTe 
per precipitarli : in cui poi {otterrà lor’iflcsfi ^ Et quello 
c ben conuenicnte & giullo , perche (auuengha che l’vn’ 
huomo preuagliacontral’huomo,&il demonio contrai’ 
huomo)nó può però ,ne l’huomo, ne l’d emonio , nc qual 
lia potetia deUVniucrfb, preualer’o rdillere à Dio omm*- 
potéte : Però e flato necellario eh’ in qucAa guerra, gucr 
ra in Humana , fpictata , ingiufla & diaboUca ( merce del- 
la fuperbia de gl’ herctici ) guerra doue fi cobatteua il don 
pio regno ; il temporal di Francia per torlo a Carlo : & r 
eterno del ciel ( a guifà del lucifero )p npirri Iddio (con 
iflrumcti di tate falfità & hcrefìe)idemonij & fiioi làtelliti 
fbccubeflero,s’inculcasfì il filfb,s’atterrasfin’rherefiec5 
gl’herctici loro ; & al fòlito la verità lucida i*ellasfi intatta, 
confcruandoLfl perpetuamenteiriti,lecerimonie,i dogmi 
cattolid, & Criftiani nella diletta & Santa chiefà fìia. Era 
non mcn necceirario,&giuflo,ch’ Iddio fcruaffele lue prò 
mis(ìoni,per giuflificarfì nei fèrmon fìioi fèmpre,& hauen 
<to detto a San Pietro fuo vicario & per quello a tutti t 
fitoi fuccefTori in fìn’al fine, che grha orato acciò non 
manchi la fua fede fànta, 8c che le porte infernali non pre- 
valerebbeno contra lei : tanto fi vedefTe realmente fuc- 
cederein fatti , quanto largamente fupromelfo in parole. 
O’ giuflo verace , «Se clcmcntisfim’ Iddio, lui ben voluto 
& permefTo che noi fiam tribulati,ma non fuperati: impu 
gnati, ma non expugnati : 'afflitti, mi non inghiottiti, 
& tutto ciò come rcfulta a maggior'gloria tua , coli fiiccc 
de a maggior metto noAro, clic la virtù ncirinfirmità fi 
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6cd perfetta , & da tante (pine fi colghino qucAe redoléti 
rofe j ma chi non sà, che quefto patir* ancor com’è in pur- 
gagione de noftr’crron:(poi che la fila muiolabii giuibtia 
non ammette error’indcnncjCofi e ancor’a maggior con 
fufion’deirinimici nofiri, eh’ infiiltandodiceuan prima 
Vbi efi deus eorum ? & come la moglie di lob , bcnedic 
Deo&morere. O’ Iddio grande quanto fimo incom- 
prffibili i tuoi giudicif, inucfiigabili le tue vierquant’e fua 
ue&dolc’al fine a grclctriil procedere & fucceflb delle 
nalcoAe tue atdoni : triboli, per non tribolare: affiighi 
a tempo, per non cruciar’in eterno : c’impaurifiJii , ma 
non ci lai angofeia: ci gafiiglii,ma non d mortifichi , non 
ti dilettando nella pcrditionc 6c morte de peccatori : Ci 
corregghi a emenoàtione , non ci cafiighi a dannatione : 
d caihghi pergiuAitia, macifàlui per milèricordia . 
dolce & benign’ Iddio có che lode ti lodarò io,che fi gran 
benefid} lèmpredallabontàtuaimmenlà fcaturir (òpra di 
noi indegni fi (perimcntano ?con che'gratie ti ringratiard 
Signore, di tanti fiiuor’lcgnalati chea noi milèri già giu 
dicati come rei, pur’ hoggi con tanto Aupor Ibpra ci tra- 
boccano? ^ 

£xaltabo*te domine quonlam fiifiepiAi mernecdele^ 
fliinimicos meos fiiperme.Su Carlo Re magno ( ch’a 
te particolarmente s*acconuiene) loda Iddio & ringratia- 
lo di enoteche n’hai ragione, imita la chicli noAia,di 
cui il Santo padre Pio quinto e degno capo,& primo a 
lodar’Iddio con qucAo làimo. Perche fé lei cralelà dai 
nemid fiioi , era Icfa in te fiio cdro de principal’ membri : 
che tanto tempo ingiuAamente vcAàra ( vedendo te lace- 
rare, opprimere , & impugnare) s* affiiggeua & per te fi 
laceraua : odiuaqudle voci aquilonari Huge , cuge , de- 
uorabimiC eum . Si vedeuan teli gl’artigli del leone infer- 
nale : già era (carenato il mordacisfimo cerbero , corredo 
a bocca aperta di paAo veloce alla tua volta , non mani- 
lla fi non inghiottirti: ne c’era altro riparo che (blo Iddio: 
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Ber clic chi potcua contr’ il demonio , conti' Antecri(tó 
& unti Tuoi feguad : contr* à unte potentie di potenti, 
contraftare ? mmid fi vidni , fi domeftichi , fi applaufi , fi 
feguiti , fi vniti, & coniurati : in tanu moltitudine arma 
U a danni tuoi con fi gran cauallcna , fanteria , Vittoua- 
glia , & (àlmaria , con il gran ftrepito di tromb^ 

& bobardc , che pareua cVvlcifler^i terremoti da grabis^ 
infernali ? O Signore tu folo fei fiato il feudo fuo, la loa 
defenfionc , & ^lida , & guardia . Però te foio deue exai 

tare in eternò : di pure humdmente alto Re. 

Exalubo te Domine quoniam fuTcepifii me: nec dcl^ 
tìafii inimicos meosfuper me . Si confìdauano loro nelle 
lor forze : & tu fblo nel fiio diuin fiiffragio fin che riia- 
nafle la tua pcricolofà piagha". Et ecco che la grada e con 

forme alla richiefia. * ^ rt- vr - 

Domine deus meusdamaui ad te: & fanaftì me . Non 
era alcuno che non ftisfi’percoflo dal timore ^afiediato dal 
fpauento : non era alcuno che non fi desfiper Ipacciato: 
ma quefta è l’vlànza tua ( Signore) |>cuotere, et lànare,oc 
ddere,& vinificare, ^condurrai inferno, & extrarne poi 
fuora: per far pofciaconofccr’ unta maggior l’opCTa tua 
ad’ogni creatura:] però, hai permefib'che noi (diffidai 
delle proprie forze come firacchi , per il gran valor’del fii 
ror’ alieno) fttmiamo c(Ter in preda del nemico inicrnalc^ 

quando tu fignor lacefti làluoii Re. ^ 

^ Et eduxifti ab inferno animamfiiam: làluafii eum a dei 
cendctibusin lacu. Per il che giubili tutta la terra: ogn’un 
lodi & magnifichi Iddiornon dico i demoni;,cheI’ biafte- 
mano , non dico gl’heretici,che I’ pcrfeguitano,non dico 
i peccatori che non e bella lode in bocca foro, Ma 
Plallite deo (aneli cius:& cófiremini memorie (andita 
ds eius . Quefie ficn lotue lode Re magnanimo, abbaflfar 
te, & innalzar’dddio perche eri baffo & hor da Dio ex- 
ftolto : cofi (accino tutti i populi, che fc fecondò i meriti 
noftri CI hauesfi trattalo :tanto faremo giufiamenteabbaP 


fatì,quant* hormifcrlcordiofàmentc Ibllcuati : Et chic 
<]ucÌ ch’in qucAa fragil fpoglia inanz’ à quella tremenda 
maeftà , ardifea volerli mofìrar' giuA’& lànto ? chi, e di 
noi che no habb’errato ? ogn’vno,ognVno:& principi & 
iìidditi,& religioA ^ laici,& maAhi & Icmmine.I peccati 
de populi quante volte gl’ hà corretti , Se caAigat’ Iddio 
ne i principi che li regghano f à cui s’afcriuc tutt’il male 
& il tene ? Se alle volte ancor’ all’incontro per |il peccato 
del princip’ ingiuAo s’c caAigato vn populo intero intc- 
ro,comc interuenne a i fudditi del delinquente Re Da- 
uid: ma qucAi come nemici Aioi ( corrigibili pero ) li ca- 
Aiga a tempo, & perle man’ atroci de fuoi nemici eter- 
ni: Non laAando con tutto ciò longo tempo il Signore 
labacbctta in mano ai peccatori per Aagellarei giuAi: 
Ma come padre AacaAa il Aagcllo Se bruTcialo pofeia che 
gl’hà corretto con’eAb i figli fiioi. 

Quoniam ira in indignatione eius : & vita in volunta- 
tc eius . Con gran paticntia ha fopportat’ Iddio che li Ael 
lerati habbin’ dominio Ibpr’alli buoni tanta : che dal 
irà (che Tuoi cAer’tranfitoria)s’ecagionatoin lui losdc- 

f n’ eterno , per la pcrAueranza , & oAinationc nel male : 
*crò ecco per giuAitia la vendetta . 

Quoniam ira in indignatione eius. Et per milèricor- 
dia a i buoni il perdono,& Vita in voluntatc eius : La per 
dition tua da te prouicne O’ fccllerato , ma da me folo e l’ 
aiuto tuo: la vita noAra cibi’ da Dio, perche con tutto 
il noAro fare : da noi come da noi: feremo noi mai piu eh* 
inutil’ lèrui ^ meritaremo pur l’acqua alle mani ? Qual 
merto fi può agguagliar’a quel gran premio ? non Ibn di 
gran longa condcgn’i patimenti di qucAa vita alla futura 
vita che ci darà Iddio : Però ci lalua per il voler Tuo pio , 
come dice altrui Dauidfantoim’hàfàluato'perche m’hà 
voluto : & qui dice chiaro che la vita noAra , e in Tua vo- 
luntà libera fànto beneplacito . Et vita in volutale eius. 

Iddio non ha latto la morte , ne s'allegra dtlla perdita de 

j viuenti ; 
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Tmenti:tna ben ricerca rùmiolabil Hia gmlbtia cbe fi /cu<r 
praconil flagello rcifetto dell’Ira, & td^no fìio (opra 

S l’ingrati & empij finalmente : & (^ueA’ è u grane sdegno 
'Iddio & la fùa lra:l’ effetto della giuflitia fùa che e la ven 
detta con la mano pefànte; clic non può d’altronde pro« 
uenire che dairindurati errot^ de i rei. 

Et vita in voluntatc dus. Iddio è ogni vita nolb^delf 
anima per gratificationc : del’ corpo per refurrctione : del 
Tvn’ & l’ al^ infieme per gloriflcatione . La vita prinu 
della grana , e in volótà fùa libera,& dona séza menti pre 
cedenti ( die già non fèrabbe grana, s’acquifW per i meri 
ti fi potefTe ) ancor ch’aguifà di quella forma naturale, ri* 
ccrclii fòggctri difpoft’& atti con i conatoli, & sforzi dal- 
la banda noflra , fecondo quel detto . Preparate corda ve- 
flra domino: & quello , Hominis eftanimum preparare: e 
quello . Suadeo tibi emereaurum probatum , che quello 
comprarlo , non è altro che fùmmamente bramarlo , 6c 
bramandolo , con ogni poter nofiro forzarci con opre 
buone d’acquifbrlo ; che fe bene non e posfibil’venir’a tai 
menti, che degnamente,^ di ragione d prouenga : tutta 
via hauendo fatto qud che gl’er’in noi , congruamente 

{ >are fia lecito : ce ne Éicc’vn’ prefente, & tanto jpiù, quaif 
ddio e benigno, & maggiormente vogHofb, oc afletato 
della fàlute nofira , che noi iflesfi;& fìdele si, che non pud 
negar’ fc iftefTo . Però dice per Efàya profeta quella nota 
bil’ féntenza . Quiefeite agere pcruerfe, difeite benefàce- 
re,queriteiudidum, fubuenite opprefTo, iudicatepu- 
pillo , defènditd: viduam , & venite, & arguite me didt 
dominus. Ecco come la prìma vita, doe la grada, die vi* 
uifìca l’anima , cin fùò libeP volere. 

Et vita in voluntatc dus . Hor poi die c’ha donata quo 
ila vita prima doe la gratia,vfàndola noi al fànto fèruigio 
(ùo , con il pietofb a^trio noflro libero , oprando bene, 
d rende degni ddla gIoria,per la fèlidtà del anima & que 
(l’eia vita|fèconda|,|quai’fè ben’ hauiam’ meritato noi. 
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Miaulam meritata per voler di Dio.Et principalmente per 
la gratia (ua : & però per humilta noHra fi richiede che di- 
ciamo , non nobis domine , non nobis , (èd nomini tuo 
da gloriam :& attribuendo l’atcione alprindpal’ agente 
di cuor’confcsfiamo . 

Et vita in voluntate cius. Ma quella vita perfètta 
dciranim’,& del fuo corpo refufeitato infìeme, (che (irà 
Timmortal’ gloria in paradifb) nó depend’ ella dalla mera 
volontàdi Dio, perquant* egli ci refufeitarà quando gli 
par’ e piace , ci , che fbl , e rcfùrrcttion’noAra 

Et vita in volntatc cius. Ma veniamo al prouerbio co- 
mune. Non e egli Trito quel’ detto, la vita 3c la morte 
(bnn’in man’ di Dio ? Quonia ira in indignatióe eiosdice 
il Santo Profeta, ecco la morte : Se vita in voluntate cius, 
(bggiogne , ecco la vita . 

Iddio lia duo mani , la dcAra& la finiflra cioè la giufH 
tia& la mi/cricordia : la mortee ripofla per giuAitia in ve 
detta dei rei ( lenza colpa d’iddio) nella fua man finiAra 
& egran gratia che mcritado morte il peccatore per ogni 
peccato mortalemo Aibito proui l’eifetto della giuAitia, 
non Aibbito caAhi nel Amplino della man AniAra d’iddio; 
M à {penando ( A forA u conucrti & h perdoni Iddio , Se 
èlalla AniAra caAhi nella deAra) egli poi ingrato tanto 
piu multmlica le Aie colpe \ che A edàurizza Ira {opra Ira 
sdegno, {oprasd^no, nel di del rigorolb degiuAo giudi- 
tio vendicatiuod’iddo; Ecco in che modo ch’rirad’I(b> 
dio e nella Aia indignatione : la vita e poi in Aio liber’vo- 
lerc, perch’ha prekrino il termine del viucr nòAro, {è> 
conc^il Aio beneplacito , qual preterir’ non posAamo : ac- 
ciò che con timore fèmprc bene oprando,a{pettiamo il 
buAo della morte alla porta del nolìro corpo & queA’c la 
vita noAra in Alò volere . 

Et vita in voluntate cius . l’esAto 'delle guerre fu {em- 
premai inceri’ a noi , & ccrtisAmo a-lddio nelle quali 
chi acquiA’honore, l’infàmia, chi viu, chi morte, le- 
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rondo 11 giiifto voler d’iddio ( del cjualc ,cflèndo tutte /e 
ragioni de Rcgni)fe c5battcr’& a fiio modo fèruirfi ddf 
arme: dimanicra ch’ancor molti (icno, che come Goliath 
da Dauid có le proprie arme IìcnVcci(i,et precipitin’ncllc 
lode chi l’han’ finte : Hor fè tutte l’attioni della guerra le 
là Iddio fecondo il fuo voler; lui che da virtù & lortetza 
alla fua plebe, come non è la vittoria noftra, l’ honor no 
ftro , la vita noftra, in lùo liber volere? Et vita in volun- 
tate eius.& auucnga che fi muor’ il.buono , refiifcita prc- 
fto , & vannegloriolò in paradilb , cefl^n’i pianti :fiiccc- 
dcrallegrczzainedarapiùch’vnanotteapeoaii filo do- 
lore. I 

Ad vc/perum demorabiturflctus: Vn giorno di quelU 
vita, comparat’al altra vita, non merita cfler detto le non 
vna Ibi Icraa pena : che comparation del tepo aH’etemita? 
Furie ben pi^lTe tutt’il tempo di lùa vita, & filile d’vn 
robullod’ottant’anni,fi chiama c^ueiretà yha fol Icra, 
perch’àpena fi gufta il Ibi diq^udla luce vitale, che nato , 
tramonta in vn baleno . Colli giorni nofiri phi correnti 
chelàetta,aguilàd’vn rapido fiume va giù,& Iparilcano 
a vn tratto : Ecco quantodura il nofiro duolo : Ad vcfpe 
rum demorabitur llctus . Ma Talcgrczza lucccde da matti 
na, che quanto piu s’alza il Ibi, piu illumina & conlbrta. 
Si paté Ibl’vn’poc’in quella vita, vita olcura , tencbros’,& 
Iblta per gl’horrendi errori per l’ign orante nollrc : fareb- 
be mai altro quella vita ch’vn career’ borrendo per le col 
pcnollrcpercui fi patene quotidiani tormenti? Advefi 
perum demorabitur llctus : Come la colp’ e tenebra , coli 
la pena asè correljjondénre, è intenebrai Et perche qui 
non fian lenza peccato (che non c alcun che posfi dire co 
verità, e mondo il cuor mio, Ibn puro dal peccato auuen 
cache ogn'homo, e delcttuolo, & mendace, & come 
dice San Giouannilè: diremo non hauer peccato c’ in- 
gannerem’ noi llesC: ancor’ diedi poco momento fia la 
macchia, & che fi posfi abllergcr’ con l’acqua benedetta) 
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auuicfi eh* ancor’ non (ìam' mai c(ènrì clalie pene: Et que> 
(li fono i pianti , in aii (bnno continuamente grdetti in 
qucAa (era, cioè, in quella vita, dalla qual deliderano 
mir 1 buoni, & giogner’ come San Pauolo,& Dauid’alla 
mattina. 

Quia ad mattutinum lentia : Nel altra vita non lari 
mai fi non gaudio , & allt^rezza . Ma che vogl’io aHàti 
carmi nell’elpolitione del lalmo, co molte decliiarationi, 

S uando vediamo il lènlb diiaro adelTo^ quanto e durato 
pianto di Santa chielà per la perdita de lìioi mal nati li- 
gli,alienan,ribelli,c ingrati^ in Itn qui: Che tutto il paT 
iato e ftato (era c notte per grcrrori delle lue colpe, colpe 
d’ignoranza & di malitia, dalle quali poi che non ha pos- 
(ùto ellrarli & rimouerli, con lulinghc, con carezze,con 
perdoni , pernia di numti} , mezzani , prece , Concih"; , 
Fulmini, (comunichc, & maledittioni : gl’ hà aggiotodi 
più le tenebre deireterne pene, con rdlintion’ dell’un’, 
& l’altra uita , & téporal de’ corpi , & eterna ddl’anime . 
O'milcri,&inléliciilcuipìantolàràdi notte etcrnamen 
te neH’infcmo . Ad uelperum demorabitur fletm, perche 
lui oue meritamente son cascati , non c* è più redention’ 
alcuna : & il giullo s^all^a nd ueder hor* la uendctra:Et 
ad matutinum lentia. La letitia nollra è matutina, perche 
la lède, che è lucente più che qual Ila luce , ogn’hor’ uer- 
rà più chiara, & rilplcndentc,in legno di quella uerità, ha 
uoluto Iddio ottimo maslìmo, & giullislìmo, che comin 
cial? il pianto de Cattolid in Francia, in oud gloriolb c5 
ditto di none tempo (per quanto qui s’c deno), & termi 
nalTela vinorìa d giorno chiaro . Vt ad uefpetumderoora 
retur fletus,& ad matutinum letitia . Q dolc’ Iddio, ò ue 
race Grillo , òpromisfione adempite, ó giuAitia inuiola- 
ta : quel ch’ha fono Iddio à noi di bene,lìia latto per trojp 
pa liia carità, & dementia: Se pur fù obligo, fù debito à le 
dello per lepromislìonlùe, fiineà. S . Pietro , & tutta la 
làuta Càiiclàjche non man cord la fède lua:£t portx Inferi 
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non preualebunt aduerlùs eam . a tal che la rettorìa ptf 
parte fua è giiiAa , (è ben l’è prouenuta a noi dalla milèri- 
corxlia Ina tperch’ingiufbmente hà patito il noftro Cri- 
fto miftico:I^-a fua Tanta Chielà impiamente perlèguiuta^ 
e torto lacerati , & cruciati i membri fiioi . ha pcrmeflb 
Iddio , eh’ vn tempo fia ftata ( per noi Cattolici afflitti) 
quella notte horrendisfima , &,tremenda : che vedeslimo 
con gl’occhi noftri,spogliar gl’ Altari , rouinar' i Tempi;, 
fracalTar Monailerij , difiipar luoghi pij , violar luoghi la- 
cti , ftuprar le Vergine , guaftar Seminari; , disprezzar sa- 
cramenti : & quel di’ è di maggiot ftupore , & compasfio 
ne , nè poflb senz’ eftremo duol del cuore narrare: calpei» 
ftare, il Santisfimo (àcramento,vcro & unigenito figliuol 
d’iddio , ferirlo , fìientolarlo , imbrattarlo , & brufaarlo 
O error’ ofeuro & folto:o ignoraza malitiofà, o malida 
ignorantisfima , o fceleranza esfccrabile di gente pro&na: 
^antolongo tempo v’ ha patit’ Iddio ^ Horfe tane’ è 
fiata ( Dilettisfìmi)la fùa feuera patientia nel corpo fuo re 
alc& glori ofb , di che ci marauigliamo fè gl’habbiper- 
mcffo poi le longhc pasfioni nel fuo corpo mifb'co etmor 
tale ? Tollerando die i fèrui fuoi fien fbfpefi , decapitati , 
dilaniati, fcorticati , mesfi in ruote abbrusciati: viui fepol 
ti , non lafland’ alcuna forte di tormenti antichi de Tira- 
iii , a CUI unta più di crudeltà hann’aggionto , Quale fon 
Aate& viAe& prouate le nuoue inuenuoni delle morte, 
morte Aenute, doppò i gran tormenti , morte horredisfì 
me, & non mai più odite, dalle qual’ (hoime) nóhan vo 
luto (nc meno) rar’ cflenti i fanciulli , ne il fefib feminile; 
ma dopp’ ogni vituperio & feberno , & feorno in difpre> 
gio d’iddio lor vnico, fpofb .(Canate le voglie dello|sfrena 
to corpo) fi fon voluti fàtiarc del dello feeJerato & empio 
del loro animo , & darli equalméte morte atroce . O'cru 
ddta humana , anz’ inhumana & diabolica , a chefèi ve- 
nuta. ò* Patientia d’iddio fèuera , Se ineffabile, quant’haì 
patito \ Q^di s^udiuan’ le flrida ^ la diuifìon’ ae pareri. 


per la confufion del credere, ogn’vn dicendo none CoAl 
e qui CriAo per ciò : pcrlcguitand’il padre , il proprio fi- 
glio : il fratello combattendo contr’ il fratello : Ond’c (c- 
gulta polla iattura delia robba , la perdita dcH’honore, 
rouina di cafe , disfiidmenti di Città , percgrination’delle 
genti, che fuggedo come balorde, & confiilè hor quà,bor 
là per rcfrigeriojvacillando di mente, & tremando nel cor 
po , ne trouando ripolb ( hauendo lalTat* Iddio ) non lèp- 
per le non,dilpcrate( perduto 1 honor’ & la robba ) met- 
ter ancor’a sbaraglio la milèra vita , con fi graue pericolo 
de i cattoliciibramando (come (àtelliti del diauolo) bauer 
compagnia nelle lor pene . QucA’ e la tribolatione , non 
viAa nè piu vdita da CriAo in quà, che tanta dclblatione 
ha indotto nei regni di germania, Inghilterra, & francia: 
che non piupar’,che quali s’alpetti verificarli l’ horrenda 
profezia del fin del mondo predetta da CriAo Signorno- 
ftro, & Dauid profeta . Si Ibn viAi i fi^ni a mal gradoj no 
ftro , li che non diren già noi come gl’ hebrei , ugna no- 
(Ira non vidimus : Et clic legni mancano le non veder vl- 
rimamcntc la Croce in cielo, & CriAo in macAa ledente 
selle nuuil’ del aria come giudice ? Hauian prouato le 
guerre , guAato fame , aflai piu che pane , Ipcrimcntato 
le pelli in ogni banda , odito le Icditioni de populi, le ed 
motion de regni , i legni in ciclo del fiioco: & le concufi- 
{ioni in aria : in terra , & in mare . li sà coli non li làpesfi 
per proua che colà ha fatto il mare a qucAi tempi , che co 
me piu del Iblit’ ingordo non contento dcilbliti tributi 
annali di barche & naue,ha voluto di piu le galerc,&‘i ga 
leoniigrhorrédi legni del aere douefpiran di tutto poter'- 
i veti fi són’vditi ancora : che doppo 1’ hauer' ( c5 tant’im 
peto Iblfiàd’in terra( sbarbat’i radicatislimi ctgràd’arbon, 
proArato gl’edificij, Ibllcuato le calè, gittat’a terra i paJaz 
zi -, & villagg’ integri , ancor per maggior lègn’ hà fato 
l'vltimo sforzo di gettar i moti inticr’itier' al piano: dichil’ 
Perugia . Come le già adempito fia in littcra che ì monti 


& Colli fi humilierino; anzi che (è colà pur comt lolita 
coficuidentcdelgiuditio di Iddio) Congiurat’infiemea 
deftrution noAra grdcnienti ifteslì(chc ci conlèruauano) 
Hor come cambiati dernaturoT fuo corfo,& Icordati del 
la lolita amiAà tra loro per noftra rouina;NeI fuoco lì ve- 
dano i Ipauenteuol’ inccndij: In arias’odano i funofi ftrc- 
piti de ventiiln acqua lì prouano le tremebondesomcrlìo 
ni & difpcrlìoni delle Galere & d’ huomini ; In terra lì sé 
tano,&con grauiff. danno lì prouano rhorribil’ cócus- 
lloni de terremoti , che i lupcrbi torrioni per dritto mez- 
zo sfendano , gl’alti cdificij , contrade, & villaggi intieri 
intieri atterrano : Dichil’ la lombardia , Dicalo Napoli : 
Mi Ibpra tuttelc Città Tattelli Venetia : tato Iccura dalle 
man’ degl’ huomini.Et che maggior legni & piu euidenti. 
inditi j del fin nollro?non vi par che ogni colà Ila cémoHà, 
^ogni colà hor mai c in conquaflb ? che le no s’abbreuias- 
fèno quelli giorni no lària chi hor mai più credesfi in Cri 
fto per i gran vagillamcti di ceruello : & tutto ciò pcrmet 
te il giuft’ Iddio a (ùpplitio, exercitio , & maggior morto 
de grelettiffuoi : & a pricipio Se parte del calice amaro ap 
parechiato alh rei: A iquali però ha lallàto tanto tépo *, lo 
pra i giulli , la bachetta in mano , fingendo non curatala 
Ibuuerfion della lùa fede lànta , da cui come capo d’ogn* 
altro errore, lèguilTcn poi tante cofulìoni , reuolution di 
regni, rebelhon’a Principi, dilùbidientia alla cliiclà, 
perlècution de buonhelTaltacion de maluagi,prcdcdi rob, 
be, rapimenti d’honore, opprcsfionedegiulb , occifio 
ne de Cherici,rouine di Chicle,dcllruttion’ d’ Holpidali, 
Vituperij di monafterij, dilpregi de làcraméti,nreuerétia 
ai lànti,dishonor’ allelor reliquie, dilpregiodi Dio,& 
della madre lùa : fi che ogn’vn che vedeua per Icandolo 
dicesfi : vbi cft deus eorum ? Se Etti la lauda del mondo il 
Turco có tanto noftro danno sbetfandoci intrafiedi mez 
zo có fi grad’ acquifti:rHcbreo fi ridelFe del noAro Cri Ao 
in Crocc,chc nó Iccndcllepcr liberarci hor maijiSc ogn’vn 


vedendo deridercnt nos loquerétur Iabij$,& mouerent «I- 
put.& in tato trauaglio, & cólxifìone non (i trouar,chi co 
pietà Criftiana volesfi: o pur con potcntia mddana potes- 
se ripararla tane’ errori : Per liquali infin qui il demonio 
ha latto (con grand’onta d’iddio) fi gran prede d’ahime. 
O'ctà, ò Icculo, età infelice, lècci’ mal’alTortito Poi che 
fon venute al colmo l’iniquità noftrc, abbondata la mali* 
tia , mancata , eftinta aflfatt’ artàtt’ ogni virtù & bene . 

Ma ohimè’, doueson digredito, conuertendo in tra- 
gedia il parlar' mio ? nel tempo d’allegrezza,quand’Iddio, 
c* ha vifitato con la dolce milèricordia fila, ragionar’ tato 
di meftitia? Ma beato quel lèruo chefèmpremai epauido: 
Felice chi fcrue a Dio in timore , & elTufta con tremore ; 
quella deu’elTer' la ledda nollra: Cefi deu’elTet'il nollro 
gaudio : e lèAa : Spirituale*, non carnale: vino mefcolato 
con l’acqua. Allegrezza con timore. Perche quanto di 
ben’ d prouiene, è per milèricordia : Ma quel chemeriti- 
amo : farebbe molto danno per giuflitia . 

Non negare già che non vi fieno i meriti di Santa chic 
fa trionlànte & militante ( che e vn’iflellà colomba candi- 
da , & immacolata ) che non ci fien’ interuenute l’asfidue 
precedi quella gloriofà & (èmpre Vergine primamente , 
come di maggior pietà , & volere , & valore : Come mag 
^iormcnte nimica a ogni vitio ( perche fòpra tutte le cre- 
ature virtuofà ) Ipedalmente del dishonori del figlio : & 
della chiefa fua ( che per dò ha particular grada & pollan 
za lei d’atterrar' tutte l’herefie neH’vniuerfb mondo). 
Per quello no lènza maturo giudicio , dal ReuerendilT. 
nollro Velcouo $* è ordinato che le gratie della vittoria, fi 
venghino a riferire al tempio dedicato a Santa Maria , da 
tutto il Clero, & Populo : Acciò fiamo crudid & auuilàd 
che da Id prindpalmcnte per meriti , & intercesfionc to- 
niamo hauer' cóleguito la vittoria, dalla bontà d’iddio de 
i nemid nollri . Qucfti fon Ilari i primi ripari noftri & o- 
gninollrorefiigiolèmpre, che certo non làpeuamo piu 

che fare , 


Ac fere, fè noli leuat^in alto ài ad ì flcfcil’ocAi nofW , 
ton quelle laanie quotidiane & Preghiere, huimlment’ 
imploiando il fauor di tutti i fànn,& fante, & Qup- 
m^o poteramusfiibfiftereante feciem iUorunl nifi deus 
adiuuiuet nos ? Quefti furono i primi bafìioni le prim’ar- 
madure,Ieprimeprouifioni,lep»-ocesfioni (calzi, l’oration* 
proftrati , i giubbilei dcuoti,le Jimofine liberali, i digiuni 
rigorofi , a i quali , con tanto fpirito eflbrtò douerfi ncor 
rerc,& ricorfe primo per noftro effempio il Sanofl'. & Vi . 
gilantifT.paAore veramente PIO: & Quinto, ch’ogni 
lua pietà e fiata verfb il gr^e volta , effortando tutt’i (ud- 
diti fìioi , & PaftoP noftri a darc’auuifò , ebedouesfimo 
raffrenaci cinque (enfi noAri , con macerationi , digiuni , 
limofine , & orationi & cofi ( fpcrando ) ricorrere ai Pic- 
tofifl ChriAo,chc per le cinque piaghe Aie fante ( per cui 
faluò il mondo tutto, piantò ,& Aabilì la (anta chiefà, 
inAituì i facramenti ) fi degnaffè in cAa confcruarli a (ala- 
te di tutti in fili al fine. Per qucAo fi viddero le diligen- 
ti & preAc ifpcdition’ fiie a tutte le Città : Prouincie : & 

® i Signor ,& Principi fpirituali,& tfporali : accio 
ch’all’aiutofpiritualedi limofine, orationi & digiunii,iT 
, il feuor’, & braccio temporafc : a fuO 
eflcmpio, ch’in tal calo non perdonando a re AefTo, IcuÒ 
il vitto ordinano alla fua vita propria; & come non curali* 
i propri honori ( per rcparar’il culto diuino ) fpontaneo- 
mente , & volentier’fi pnuòdclla numerofità di tanti peiv 
fbnaggi , Politi. asfìAere a quella grdn dignità i fbfemandò 
fi rigorofàmenCin ogni (pela : per pofTcr lènza ìnoleAa de 
fiidditi ( patendo fbl )aiutar’il figlio diletto i il CriAianifC 
Re^rlo, meml>rode prindpali delfìio corpo. Odio 
pietà di padre vero Pio . ' r ! 

Allcfùaui , fàntc,&picmonition’fiic cOndefcefè(^oi 
^ gii Ari ) molto caritateuolmente l’EccellentiA.& lllu 
firifT. Signore Duca noAro di Fioréza , & di Siena , qual 
emulando quella pietà (anta : de principali, & tal’hor più 
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cari Signori cordialmentón priuò^ maticiandoli con tari* 
to Aipendio , 6c fpcia al fèruigio d’ Iddìo nel Regno di 
IVancia, con k Più forbita gence,& cauallerìa ch’haueRè. 

Ad efiempio poi dcll’vn’ & l’ altro inlieme , quanti Si 
gnor* Italiani & altri nobili ( abbandonando Icdolci pa- 
trie loro , le conucHàtioni de parenti -, &. amici > piu (b- 
diskcendolì de ^tuguri) alla campagna, diede i proprif 
iùoi commodi edincij nella, Città, {tentando a Tacqua , al 
vento , al freddo , al caldo, allcgrj Se contenti lòlo di pa- 
ne & d'acqua , hanno eletto piu toAo morir’ per la fede 
di CriAo in quelli Acnti , che viuer’a fc AesA nelle lor calè 
ànlbllazzi.OCaualien gencrolì, iòldati Arenai, Cri- 
Aiani da deaero : Felici i viui , fdicisHmi quelli che nel 
gloriolb conflitto s’immortalomo in cielo . Non ci bilb 
gnaua manco ( auditori cariA . ) per medicar’alla chielà fi 
gran piagha , che la pietà di que^ pa Aor finto ; & il va- 
loF di qucAogran medico . 

Taccio rinduAria,lc {pe{è,Ie pronilioni, le fitidie 
ìndeAdle diquclgiouinetto SereniflT. & CriAianiff, Re 
da Pio rilguardato , Se riguardato : Che il proprio (lip 
icrciùA'. fratello ( com’vn altro {è)s’c vdito con l’Ecellen 
ti A. & llluArilT. Conte Sforza fir lì gran prouc : a guifà 
di Gedeone, o lolue , mentre che Mole cioè il Padre (àn 
to alzana le braccia (opra del monte nel vaticano , con le 
continue fèruenti&deuotidùne Aie preghiere a Dio.Che 
per va poco poco che ceAàaa abbAàndoleis’odiaan tante 
Arage( ^ecialmente de Caualier’ toicani ) che per k fin- 
ta morte di quei gran Agnori , non A vedeua tra i Catto- 
lic’aitro, che veAe loguori,dc volti meAi ; All’ bora il fin 
td Padre piu che mai di Cuore humiliato& di corpo prq 
Arato all’alt* Iddio , alzando le potenti ^braccia dcU’ora-> 
tiòn sua con pianti diceua. ^ 

>■ AucrtìAi ficiem tuam a me : & fiAus Aim conturba- 
tus. Signor’eCco che pare ti Aa sdimcnticato di me tnò ha 
snil ièruodiai remollo la ficaia della benignità tua da me. 


tafTanJo laCCrat^Ja i lupi rapaci quei caualicri pij , che pei* 
il tuo (àuto nome combatteuano : Per il die ecco ch’io re 
fio afl&tf afflitto : Ne cdlàrò mai giorno & notte di gri- 
dar^ preghandoti per la salute di quefto grege tuo , a me 
commelfo , Creato , & redento da te , con fi caro prezzo 
di preciolb (àngue . 

Ad.tc domine clamabo:& ad deum meum deprccabor. 
I'morti(Signor’)non (àran quei che ti lodino: Ne alcuno, 
che difeendi ncirinfemo : che prò a te donque Signor 
mio fe ben peri mesetti noftri (lam’ ocdfi^ 

Qnevtilitasin(ànguinemco,dum de(cendo in cor- 
ruptionem^chi difenderà poi la (anta fède tua chi?ti rende 
rà poi gloria& honore, fè faremo da i nimici tuoi & no- 
Ari redutti in poluere \ 

< Nunquid confìtebitur tibi puluis, Aut annunciabic 
veritatem tuam ? Dhe Signor’ CIcmentifT. in tuere 8c 
refptce opprobrìum nofhaim. Ne defpidas partem tuam : 
Ne deshereditatem tuam in opprob«um:non domincn- 
tur nobis inimid noflri : Non fècundum peccata noib'a 
fàcias nobis : Ne reminffearis dcli<£bi noflra : Sed libera 
(deus)Ifnel ex omnibus angufli/s fuis . Te ergo quefìimus 
£mulistuis(ubueni, quospredofò fànguine redemtfH . 

Quefte cran l’orationi, éc limili del Santo & piopadre 
lìeU’alto colle del (acro vaticano j Quando i valorofisfìmi 
Caualieri à fronte co i nemid gagliardamente menauan 
le mani, & confèguiró ( fi ben fàngtunofà ) pur gloriola 
& miracolofa vittoria ( Poi ch’in ogni conto d’humana 
potentia; d’armi ; (ito , & genti , & Caualli ; di gran lon. 
gha trapaflauan le potentie noAre ) & però nngratiando 
U Santo padre Iddio fiibbitofbggionfè con voce lieta. 

Audiuit dominus, & mifèrtus eli md : Dominus&^hif 
cA adiutormeus. 

ConuertiAi plan^hun meum in gaudium mihi : Con* 
IcidiAi fàccum meum , & drcundedifb' me lentia . Ti Io 
do,ti benedico} ti gloriAcO}& tiringratio Signor miO} 


die ti (éi donato riuoltar il lutto noftro in fcfta , i fòfpii^ 
noAri in all^rezza Se ben hai Aracdato il ficco mio cioè 
<]uci cheeran ripieni di Tcfbri delle benedittioni tue , Sc 
mie : combattendo per P honor tuo : Se benV han laflito 
la vita tranfitoria , molti membri del corpo mio , non di 
mcno,circundediAi me Ictitia. M’ hai ingombro dintor 
nointornod’allegrezzatPerchequatocpiù lacerato il cor 
po di quei fideli in terra, Tanto piu crifànato Io fpirito la 
roin ciclo, Perii che giubbili il paradifb perii feUcenua 
uo accjuiAo: la chicli fama per il gloriofo triófo.Si fblleui 
infl^eranza, & ripigli il fpirito quel mouinetto Re, pica 
di bontà, deuotione^ fede, perche Magnificauit domi- 
nus mifericordiam fiiam cum ilio : Si confblino i principi 
cattolici: lodino Iddio tutte le genti. Facci fcAa ogni ter 
ra falmcggiando al nome Aio ; Perche c conArmata lòpra 
di noi la mifericordia Aia , & It verità & giuAitia ha hau- 
te il luogo Aio : ProArata la falAta , atterrata l’ hcrcAa cS 
li eretici ;abbafIito I^Krgoglio ad Holofernc, Nabuc, & 
Baraonc,chcdiccuano Tchi vi potrà farfdimpi dalle mai» 
noAre? Chi c il voAro Iddio che ri Iibcri4Iddio non cono 
feo, & non vi voglio liberare ; Horsù ecco (heretid )ch’a 
voAro mal grado contr'ogni voAro pcnAcro fuor' d’og ni 

f 'iudicio, pur fètcventi,purfupcrati,pur conAiA : cofi vo 
effe Iddio componti.Non hauete voluto bcnedittionc 
V ' è Aigpta di mano r odiaAe la pace > v’c venuta addofTo 
la guerra r nimicaAe la luce della fède in queAa Santa 
chiefà noAra Romana , eccoui preapitati nel infèrno y 
nelle tenebre dì Satana : hauete tefi i lacci, & fece rimaAi 
preh r hauete fatto le foAc : ci fece cafeati dentro ; le fàetce 
voArc fon riuolte contea voi;& le fàcrte de pannili aoArr 
fcn fatte le voArc piaghe. Perii che ecco che hor* le vo- 
Are ignomine fono le noAre corone : i voAritìani no- . 
Ari villi: i voAri piati, le noArc fcAc : i voAn cAremi mali 
cantera molfa voi AmiIi.HorfctccIiiari,chlddio(poich’ 
kf combattuto per noi co la (pada della vcrita,con i Con 

cib;. 


Digitkiad 


filile ho vi fttc roWuti,come<!oueuate arrS3cre)dinuouò 
(v pur cóbattcndo)v’ha occifi & efpugnad co la fpada 

m ferro . Perche troppo li premeua ToffeS fetta . a sè, alla 
iua chiefe , al fiio pallore , a i luoi cari lenii , elicndo noi 
M ma gente , il lùo populo, la lùa heredità acquillata con 
jlfuofeiiguc. Nonpotcuapiù comportar* rimquttà vo 
jhcyla vollra lìiperbia luciferina,Ia vollra rabbia canina, 
1 ncontinentia porcina delle slrenatislìme lulTurie vollrc, 
^enonperdonauatead alcun Icflbzcommettcndo inlìn 
i làcrilegi), che come dianoli voleuate tor l’ lionore a Id- 
dio,l^prando per violentale lue fecrelpolè. Ecco le 
vo^ iniqintd venute al colmo, ecco i’abhomination vo 
im , qual ha indotto, la dcllolation vollra : pur troppo 
Vha patito Iddio, gente pr^hana, gente non lama, 
gente ribelle, popoli ingratilT^. nocini a voi, pemidofe 
dprofeimo,CrudcIiir.aIddio; Penfiuate ch’iddio dor 
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▼ ha patito Iddio, gente prophana, gente non lama, 

gente ribr"- ' ’ - 

alprolsim ^ 

milTc ? Sed nunquid qui dormit . ( Paticntemente lòppor 
tandoui a oeniteniia ) Non adijdet vt relùrgat ( Per’j’olli 
^^''/^^Hflgcllo filo?) Penfeuate hauesli gl’oc 
chi ducali iniqmtà voftrescprc& non vcdcllémai fSed 
«uquidqui linxitoculu, nó cófiderat^Péfauatc chen6 
▼dille i vollri improperij contr’à *e? Sed nunquid qui pla- 
tauitauremnouaudiet? Penfeuate che Tiniquita vollre 
hauelfenoadurar^lcmpre? Sed cu coliimatu liiit peccata 
genuitmortem . Hor conlìdateui nelle vollrc fòrze :gIo> 
riateu’ hor nelle Iccllcranzc vollròpèlìme; ordit* bora le 
tale a vollra polla, feic le conuenticole al piacere vollro; 
mettete in ordinanza gran moltitudine di gente, & in 
ampagnagrancaualleria. Erigete i fuperbi llendardi; 
lpiegatc,& fuemolate Torgoglios; infegne: Correte di 
▼cicce palio alla volta nolln: mettete arditamente mano 
ali arme : che confidat* in Dio, niente d curiamo, non v* 
apprnziam ponto 3c lì conimantaduerfum nos callra:n6 
timcbitcor nollrum : Si exurgctaduerlùm nosprcliumm 
lK)cno*lperabimm:Qm€xurgctdeu$& dis/ipabunto/ 
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inimideiùs: & fugfcntqm (xlcrant euma'&dé eim :& 
^cut dcHcic fumus(lefident:Htnon ucdete come a vnT 
tratto fon’ mancate le forze voftre fi gagliarde: diminuite 
le genti , ccfiàto l'orgoglio : di marviera che , doue prima 
non vi boAauan per ^perbia le larghe campagne , hor ha 
ucte carcAia per viltà d’vna Iporca fontina che v’afoondi : 

0 heretici : o dianoli ; compungeteui heretici : ConfoR- , 
deteui Diauoli O Dio chi hmil' a te ^ quis deus tibi ficut 
deus noAer ?Tu esdeus folusqui fàcis mirabilia: In’vn mo 
méto (Cattolici charifi. )hà disfipat’i nemici, fracalìato le 
potétie di Satà, l’arco, lo feudo , la fpada , & la battaglia : 

& ogni difogno propoAodel huomo l’ha arriuerdo difpo 
A’ il raagn’ Iddio : Perii che ecco chchor’fi riuoltaran’ co 
tra di voi rartigliarie voAre (maluagi heretici) aggrogne- 
ra monitioe alle noftre , le monitioni voAre , notrirann' 

1 figli , quei cibi che nutrtuano i cani; ad elTcmpio voAro 
poi trcmaràno,& s’Kumiliarar.o (come già gl’cgitti)\) a! 
la virtù d’ Iddio; gl’altri heretici:j>che digitus Dei eA hic 
Se non vorranno imitar’ l’oAinato Pharaonc (il cheld 
dio non voglia, accio pofoia di loro come di voi inim> 
properio & ignominia eterna no fi canti da noi cattolici 
veri Ifraetlitid, & Credenti : qiiel eh’ hor con tanta fofla 
& gioia cantiamo , per confunon voflra . Vdite tutti . 
Cantemus domino: gloriole enim magnificatmeli: Eqft 
& afocnforem proiedt in mare . QiieAi fono i canti , ma- 
teria d’allegrezza , occafion di folla ch’c’appSirram merita 
méte i dishonorid vituperi voAri:le vittorie & le corone 
noArc . Et pero inuitiamo tutt’ il mondo a far con noi fc- 
Aa come già focena Dauid , quando diccuaper qucAeprc 
uiAe vittorie. 

lubilatc deo omnisferra c.lntate& cxultafc,^ Plàllite; 
quia mirabilia fcdt . Horsù CriAiani non fia chi hor dife 
Ita non fhianij , & d’allegrezza no cxulti & falli : Pcrch’è 
bengiuAocheilriucrcio habb’il Ilio dritto : Che dopp’i 
grandiluuijdctrauagli: Si godi il dolce foreno dilecuia. 


Su principi cittolici date foóco per fè/la airartegliariè 
voftrc ch'c ben honcfto , & glufto che perla fcfta noftra 
rimbombi raria,comc gioilcc il cielo : Aprite ì granari,& 
le canoue ai poucrelli , occidete i vitelli fagginati , fate co 
uiuij: & nozze, inuitatcui l’un l’ialtro a fetta , Cantando, 
onando, & ballando,con fpirito : come già Djutd,cbro 
della dolcezza d’Iddio,inanz’ al arca:fì che redondando la 
letitia grande ncgraffliiti vottri popoli cattolid , altro no 
fi veda che fiamme , & fuoclù , & face , , & fette , & faufb: 
&d’ogn’intomo s’odino intonar le lieti voci per ogni len 
guaVlVA IDDIO: & VIVA IL NOSTRO 
CHRISTO gloriofb ncU’vniucrfà terra. VIVA 
PIO QVINTO, &lafua CHIESA SANTA. 
VIVA IL GRAN RE CARLO: &il noftro 
DVCA COSMO: & con quetto giubbilo di nuouo 
reiterando s’odi gridar per tutto.Iubilatc dco omnis terra, 
lubilatc deo omnis terra . fi che venghi voglia a grangcli 
per il voftro fanto zelo ( emulando la freuente deuotion 
voftra ) defccnder’ giù à legion’in aria : che ( come al tem 
po dei pallidi asfirij ) Venghino fgomcntati li inimici no 
ftri a proftrarfi humilmente a i fanti piedi del P I O Pon- 
tefice : Et faccifi vnauolta vn’ouile com’e fempre flato vn 
folpaftorc: Accio la letitia noftra, & fetta fia finita, & 
perfetta ;.Et ch’il figliuolo prodigo fcialecquator de fiera 
menti, &facrifìcij della finta chiefi: vitto con porci luttìi- 
riofimcnte, cioè con demoni] in Rreion’longinqua , fU 
oradigratia, nutrito di ghiande, frutti inani & vacui > 
pafciuti de capricci del fuo ccruel leggiero; famellic’hor 
mai difponga di tornar’al caro padre fuo , & noftro PIO 
quinto : Et fia uero quel detto : Conucrtentur ad vefpe- 
ram : Com’ è pur troppo vero : Tamé patiuntur vt canes. 

Et voi Pattor finto a cui da longc co ogni humilta mi- 
volgo, pregoui ch’a guifi di quclcclcfte Padre di cui tene 
te il fuprcino grado in terra : Prcueniatc ancor di nuouo, 
con la pietà voftra compatendo le lor' impictà : (k con la 


cTemcntia, |>erdonand’ alle (ùe antiche) & ingiufte ccJpc 
die ( volcndofi riconolccr loro ) a voi s’acconuien &rlo y 
^che (ète PIO. Et dimoOrandofi pur di nuouo come prt 
ma rìtroli & renitenti ( il che non piacaa a Iddio ) in ciò 
emulando il colhime di Satana, peccando del vido diaho 
lico più tofìo,ch’ humono : & voi di nuouo (èguite per il 
vcftro Grillo l’ honorata imprelà : pcrch’ hor che gl’haa 
viAo ^ fendto , & prouato Iddio clTcr dalla noAra ( A che 
con il cuore allordjfpctto dicano tremano : Quis libera- 
bit nosdemanibusdeorum iAorum Aiblimiuml) Tanto 
fono aterrid loro heredei ; quant’ingagliardid tutd i Pij 
cattolici: & per cAer alloi'abbreuiatelelbne', che non 
potran con inAdie minar da tante bande : Potrà (àcilmen 
te Aiccedef’, che ai vcArì cenni, la macAa CcAirca, & 

3 uella del Re cattolico(in An qui ancor loro come (à tuoT 
mondo ptir troppo vclTati a da 'gl’ herctici & dall’ in-* 
fideli ) hor prendend’ardire , acccA di zelo dell’ honor (f 
Iddio ( & a Aia imitadone tutti gl’altri prindpi & poten- 
d ) ogn’vno a gara( per qucAa fede Ainta,pci- il no Aro Cri 
Ao, per la noAra chielà,peri noAn làcramentl, per le im- 
magini della noAra glonoAsAma auuocara,Per le reliqiue 
de i noAri lànd , che di lor’deuotamente teniamo) A de- 
bbenn’ metter le corone,& gli A:ettn,& pieni di Amta Ax- 
^bia,A proAni Ahìn nitri (com’il Re Dauid’ ) pugnar A}li, 
cótra rmcirconciA) PhiliAeo Sathan. Et voi popnli tutti 
( perche A fcgui la glorio/à imprcfà,per gloria d’ Iddio, ^ 
maggior trionfo di i&nta chida , per vdl voAro ) non per 
donate a brighe, non Aimat’i dilagi, non vi paia alpro il 
grauamedi boria rPerdicO quanto (non fàpendo voi) 
ha multiplicato & acqdAato a voi il tributo dato ai Sig. 
ToAri : Ecco die hor n confolidano i regni , A conferma- 
no li Aari , A focuran’ i principi , A tranqmllan’ gl* ani- 
mi de fudditi: Peni thè A trionferà quietamente nella 
bramata pace : ogn’vn Godendo la confoitc Aucon ho- 
norc , i Agli lùoi con diletto, i parend Tuo con Acurczza, 


f Amici (ùoi «on vdle , i yidni con «plaufo , le poffcsfl- 
on fue con comodo. Quindi s’accrclccran le deuotioni a 
Iddio Ce erigerano nuoui tempi per quei dcftrutti da Saia 
na . Si dcdicaran ai làmi le lue are: Si Celcbrcran folcnno 
mente le lor fcftc , Si riceueran le lor reliquie , Si renere- • 
fan le loro immagini, Vacccttcrà in perpetua odcruanza 
il (acro Concilio di Trento , à Con cHb il (ànto Cathe- 
diifìnodi Papa PIO quinto -, -Si riuerirà il (àntisfimo lò- 
crificio del altare, s’vlcran per tutto i Sacramenti *, Si con* 
fblcran tutti i Criftiani ; ne luoghi pij de rcligiofi , & re* 
ligiofc , ehe lèruiranno a Iddio tranquillamente in mona 
ftcì ij , Conuenti , llomitorij, & Spelonche , ognVn gio- 
irà della felicità dell'altro, che coli richiede la lanca carità: 
Et in tanta pace & fella, ogn’m’ nelle chielè benedirà Id 
dio : per tutto,altro'non li uedrà elV deuotioni: Ne altro 
^odiràà garà indifclTamente, lénon . 

Vt canfettibi gloria mca,& non compungar. Vtean 
tet cibi gloria mea , & non ^ompungar . Domine deus 
incus in eternum conlitcbor tibi : Et in quello 
gran contento ( del mondo refbrmato ai tem 
pi nollri per gran bontà d’iddio) abboa 
darà lem pre maggiormente a tut- 
ti la grana :in del poi Ibprab 
bondarà la gloria. 

Ho detto . ■ - 
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